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Non è un caso che in
questa epoca buia del-
la nostra storia con-
temporanea i Paesi ara-
bi denuncino la fuga
consistente di cristia-
ni, minoranze etni-
co-confessionali, mu-
sulmani illumi-
nati e musulma-
ni comuni, men-
tre in parallelo i
musulmani tout
court sono diven-
tati le principali
vittime del terro-
rismo di matrice
islamica.

Al fondo del
«male» arabo c'è
la crisi d'identi-
tà che né il pana-
rabismo di Nas-
ser e del Baath né il pa-
nislamismo dei wahha-
biti sauditi, dei Fratel-
li musulmani, di Kho-
meini e di Bin Laden
hanno saputo appaga-
re. Una crisi d'identità
che ha contagiato e si
è diffusa anche presso
le comunità arabe e
musulmane d'Occiden-
te. Ricordo che verso
la metà degli anni Ses-
santa il testo arabo di
educazione civica im-
partito nelle scuole
pubbliche e private in
Egitto definiva così
l'identità araba: «Gli
arabi sono una nazio-
ne legata dall'unità del-
la razza, del sangue,
della storia, della geo-
grafia, della religione e
del destino». Si tratta-
va di una falsificazione
della realtà storica di
pluralità etnico-con-
fessionale e di una for-
zatura ideologica tesa
ad annullare tutte le
differenze, elaborando
la teoria di un'unica
razza da ingabbiare in
una fantomatica Na-
zione araba sottomes-
sa a un'indiscussa lea-
dership. Un approccio
ispirato alla dottrina
della purezza e della
supremazia razziale
dei nazisti e dei fasci-
sti, con cui simpatizza-
vano i leader e gli ideo-
logi del panarabismo e

del panislamismo. Va
da sé che in questo
contesto manicheo
Israele è percepita co-
me un corpo estraneo
da rigettare, un can-
cro prodotto dall'impe-
rialismo americano
per dividere e sotto-
mettere il mondo ara-
bo.

La realtà storica è
che i popoli mediorien-
tali, pur essendo stati
arabizzati e islamizzati
a partire dal settimo se-
colo, hanno continuato
a mantenere una speci-
fica identità che riflet-
te le loro autoctone e
millenarie radici etni-
che, linguistiche, cultu-
rali, religiose e naziona-
li. Ad esempio i berbe-
ri, che costituiscono la
metà della popolazio-

ne del Marocco e un ter-
zo di quella dell'Alge-
ria, hanno poco o nulla
in comune con le tribù
beduine arabe che a
tutt'oggi costituiscono
il nerbo della società in
Arabia Saudita e in
Giordania. Quando nel
1979 l'Egitto fu allonta-
nato dalla Lega araba
per aver sottoscritto il
trattato di pace con
Israele, il presidente
Sadat riesumò l'identi-
tà egizia-faraonica con-
trapponendola con or-
goglio al teorema dell'
arabicità. Si trattò di
una manifestazione iso-
lata ma significativa
della volontà di recupe-
rare la propria identità
autoctona, all'insegna
dell'onestà storica e
del riscatto politico, di-

cendo basta alla men-
zogna e alla demagogia
imperante.

Prima della proiezio-
ne di The silent exodus
nella Sala congressi
della Provincia di Mila-
no, su iniziativa dell'as-
s o c i a z i o n e K e r e n
Hayesod, si è avvicina-
to un signore sulla set-
tantina che in perfetto
dialetto egiziano mi ha
detto: «Io sono un
ebreo di Alessandria.
Sono stato recente-
mente in Tunisia e in
Algeria. Devo dirle che
lì la gente non è come
noi, non ha quell'ironia
che contraddistingue
gli egiziani». Sorriden-
do gli ho risposto che
in effetti gli egiziani
amano definirsi il «po-
polo della barzellet-

ta», per la loro capaci-
tà di irridere su tutto,
compresi se stessi. Eb-
bene quel «noi», inteso
come «noi egiziani»,
anche se entrambi sia-
mo cittadini italiani
da lunghi anni, lui
ebreo e io musulmano,
mi ha colpito. E mi ha
riportato alla memo-
ria il fatto che, all'indo-
mani della sconfitta
degli eserciti arabi nel
1967, scoprii del tutto
casualmente che la ra-
gazzina di cui mi ero in-
namorato, eravamo en-
trambi quindicenni,
era ebrea. Per me era
una ragazzina egizia-
na come tutte le altre.
Ma per la polizia che
mi sottopose a un pe-
sante interrogatorio
era una «spia di Israe-

le» ed io ero sospetta-
to di essere un compli-
ce.

In realtà The silent
exodus testimonia che
l'antisemitismo e i po-
grom degli ebrei in Me-
dio Oriente sono prece-
denti la nascita di Isra-
ele e anche l'avvento
delle ideologie panisla-
mica e panaraba. Che
l'odio e la violenza con-
tro gli ebrei possono
avere un riferimento
ideologico in un'inter-
pretazione fanatica e
decontestualizzata del
Corano e della vita del
profeta Mohammad
(Maometto). Certa-
mente sarebbe sbaglia-
to generalizzare. Non
tener conto del fatto
che per lunghi periodi
la convivenza tra gli

ebrei, i cristiani e i mu-
sulmani è stata possibi-
le in Medio Oriente,
proprio mentre in Eu-
ropa gli ebrei venivano
repressi dall'Inquisizio-
ne cattolica e stermina-
ti dall'Olocausto nazi-
sta. Così come non si
può ignorare la respon-

sabilità di Israe-
le, unitamente a
quella dei leader
arabi, nell'esplo-
sione del dram-
ma di milioni di
profughi palesti-
nesi e nell'irrisol-
ta questione di
una patria per i
palestinesi.

Resta il fatto
che del milione
di ebrei, che fino
al 1945 erano

parte integrante delle
popolazioni arabe, ne
sono rimasti solo in 5
mila. Quegli ebrei ara-
bi cacciati o fuggiti pre-
cipitosamente sono di-
ventati parte integran-
te della popolazione
israeliana. E continua-
no a rappresentare il
segno di un'ingiustizia
umana e di una trage-
dia storica. Ma soprat-
tutto danno la misura
della catastrofe identi-
taria e civile degli ara-
bi. Ecco perché ricono-
scendo il torto com-
messo agli ebrei arabi,
come incredibilmente
ha fatto recentemente
l'imprevedibile leader
libico Gheddafi, risco-
prendo in modo obiet-
tivo il proprio passato
e le proprie radici mil-
lenarie, riscattando la
propria identità che
storicamente è stata
plurale e tollerante, ri-
conciliandosi sincera-
mente e totalmente
con se stessi, gli arabi
potranno emanciparsi
dall'oscurantismo ide-
ologico che li ha trasci-
nati ai livelli bassi del-
lo sviluppo umano e li
ha trasformati nella re-
gione più problemati-
ca e conflittuale della
terra.
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Mai come in questo momento si stan-
no delineando due filosofie di vita
così diverse e poco conciliabili: il

mondo sembra avere nostalgia di una nuo-
va divisione ideologica, una nuova guerra
fredda. Solo che le divergenze non si di-
spongono più secondo linee che tagliano i
Paesi in aree di influenza, ma sono spar-
tiacque profondi che separano i popoli all'
interno dei Paesi, dividono le famiglie, se-
parano i lavoratori negli uffici, nei negozi,
nelle scuole, nelle università.
Eppure le due mentalità hanno sempre
convissuto, con pulsioni più o meno dialet-
tiche. Ora però sembrano diventate antite-
tiche e nemiche.
Certamente il terrorismo ha contribuito a
rendere questa separazione sempre più vi-
sibile: da una parte si invoca la forza, dall'
altra la diplomazia e il dialogo. Per gli uni
vale la fede nella guerra come strumento
inevitabile e giusto, per gli altri la pace è la
preoccupazione primaria. Ad alcuni or-
mai sembra inevitabile che le decisioni
vengano precipitate dall'alto, cosa che ri-
pugna a chi crede nella discussione comu-
nitaria.
Serviranno di più le bombe, la tortura e la
pena di morte per debellare il terrorismo?
Oppure sarà preferibile un lavoro politico
che coltivi l’amicizia con i Paesi infestati
dal terrorismo, per isolare i violenti, per di-
sarmarli? Una parte considera assoluta-
mente necessario liberalizzare il mercato,
accettando, magari con dispiacere, i falsi
in bilancio, l'uso quotidiano della specula-
zione e degli abusi edilizi; l'altra parte ritie-
ne che il mercato selvaggio porti al domi-
nio del più forte sul più debole, facilitan-

do i cartelli nazionali e
internazionali.
Gli italiani sembrano in-
decisi di fronte a questa
frontiera che taglia il
Paese in due: pratica
dell’autorità o della per-
suasione? Muro contro
muro, cioè «scontro di
civiltà», o al contrario
strategia dell'integrazio-
ne e della accoglienza
umanitaria? Perfino in

famiglia molti si pentono, dopo il ’68, di
avere usato metodi troppo liberali e pre-
tendono una nuova autorità verticale,
mentre altri reclamano una educazione al-
la responsabilità.
Lo stesso avviene per la scuola: c’è chi ri-
tiene urgente rendere più rigida la selezio-
ne, lasciando indietro i ritardatari, i debo-
li: che se ne occupi il volontariato! E c'è
chi invece considera civile favorire l'inte-
grazione, sostenendo i più deboli. Ma
quanto costa questa politica sociale? Chie-
dono i primi. I secondi ribattono che se si
preferisce mantenere un esercito in guer-
ra per suffragare una politica di aggressio-
ne, non si troveranno certo i denari per rin-
novare le scuole, pagare gli insegnanti.
Molti reputano che sia giusto lasciare le te-
levisioni nelle mani di uno solo, sempre
per tenere fede ai principi del libero mer-
cato. Altri ritengono assolutamente immo-
rale consegnare un simile potere a un uni-
co proprietario, che lo gestirà con metodi
personali e autoritari.
Non sto parlando di coloro che perseguo-
no i propri interessi, i quali hanno tutte le
ragioni per agire come agiscono, ma di
quei tanti, che in buona fede, credono nel-
la superiorità di un sistema definito liberi-
stico. Buon segno questa fiducia nelle li-
bertà, ma bisognerebbe ricordare che il ve-
ro liberismo presuppone un senso di re-
sponsabilità dalle radici profonde. Presup-
pone autodisciplina, onestà negli scambi,
rispetto per la libertà altrui, fiducia in re-
gole non scritte che stanno alla base dello
scambio.
Purtroppo la convivenza fra i due pensieri
etico-politici sta diventando sempre più
difficile per il tono da rissa che hanno scel-
to soprattutto coloro che si definiscono «li-
berali». I confronti sono diventati impossi-
bili. Solo scontri e accuse calunnianti. E
chi ne fa le spese è il Paese. Vogliamo dav-
vero una nuova guerra fredda?

F O T O

«Attenti, Falluja può tornare in mano ai ribelli»

La strana nostalgia
di una guerra fredda

WASHINGTON — L’offensiva
contro Falluja è costata la vita a
51 marines e otto soldati
iracheni. Lo ha riferito, ieri, il
generale John Sattler,
comandante del primo corpo di
spedizione dei marines, dando
notizia della morte di un marine
e di un soldato iracheno uccisi
ieri poco prima del tramonto

mentre erano impegnati in
un’operazione di «bonifica» di
un edificio nel settore sud
occidentale della città.
La vigilanza sulla città resta
alta. Falluja rischia di ricadere
nelle mani dei guerriglieri se gli
americani abbasseranno la
guardia e ridurranno la
presenza delle truppe. È la

previsione di alcuni ufficiali
superiori dell’intelligence dei
marines, pubblicata ieri dal New
York Times. «I ribelli
potrebbero impedire che le
forze di sicurezza irachene
controllino la situazione,
intimidire la popolazione e
mandare all’aria le elezioni
previste nel prossimo gennaio».

L’ESODO

segnaletiche SATTENTATO
Il 17 settembre
scorso gli
uomini del Sismi
sventano un
attentato
kamikaze contro
l’ambasciata
italiana a Beirut,
progettato da
una cellula di
estremisti
islamici.
SARRESTO
Quattro giorni
dopo gli agenti
del Sismi
arrestano a
Roma 12
persone
coinvolte nel
fallito attacco.
Tra queste
Ahmad Salim
Mikati e Ismail
Al Khatib.
Quest’ultimo
morirà d’infarto
in cella

S IL FILM
The silent exodus di
Rehov illustra la storia
degli ebrei sefarditi
espulsi dai Paesi arabi

SDOCUMENTI
Il film documenta che
l’antisemitismo esiste
nel mondo arabo
prima del ’48

IL SALE SULLA CODA

Da una parte si
invoca la forza,
dall’altra
la diplomazia. Attenti
al falso liberalismo

IL PENTAGONO

S IN PASSATO
Erano circa un
milione gli ebrei che
vivevano nei Paesi
arabi fino al 1945

SOGGI
Ne rimangono circa
5 mila: quasi tutti gli
altri sono fuggiti o
sono stati cacciati

Rapporto dei Servizi: fu lui a ordinare l’attentato sventato alla nostra ambasciata a Beirut

IL GIORDANO
Abu Mussab Al
Zarkawi, 38 anni,
era noto alla polizia
giordana come
delinquente comune
e ubriacone. In
carcere si trasformò
in militante
integralista

Ebreo ucciso in Belgio
Si teme omicidio razzista

LA STORIA

Cacciando gli ebrei del Mediterraneo
gli arabi hanno perso la loro identità

di DACIA MARAINI

I NUMERI

ROMA — Erano «solda-
ti» di Abu Mussab Al
Zarkawi gli uomini accu-
sati di aver progettato un
attentato contro l’amba-
sciata italiana di Beirut
che doveva avvenire il 18
settembre scorso. L’ordi-
ne di colpire la rappresen-
tanza diplomatica sareb-
be arrivato proprio dal
terrorista che in Iraq co-
manda la rete di Al Qae-
da. Di fronte al comitato
parlamentare di control-
lo, il direttore del Sismi
Niccolò Pollari ricostrui-
sce l’indagine che ha con-
sentito di sventare quello
che, dice, «doveva essere
il nostro 11 settembre».
Fornisce nomi, date, cir-
costanze e alla fine con-
vince anche quegli espo-
nenti dell’opposizione
che nelle scorse settima-
ne avevano espresso dub-
bi sulla reale intenzione
della «cellula» di colpire il
nostro Paese. «Relazione
puntuale ed esauriente»
la definisce il presidente
Enzo Bianco.

Le ultime notizie rac-
colte dall’intelligence in
«teatro» assicurano che
Al Zarkawi sarebbe a Ba-
gdad. Diverse «fonti» di-
cono che avrebbe abban-
donato Falluja prima del-
l’inizio dei bombarda-
menti. Ieri i marines han-
no dichiarato di essere
entrati nel suo quartier
generale nella città sunni-
ta, identificato da una
grande scritta in arabo
sul muro d’ingresso: «Or-
ganizzazione Al Qaeda:
non c’è altro Dio se non
Allah e Maometto è il suo
profeta». Hanno portato
via computer, documenti
e moltissimi appunti. Car-
te che, così come avven-
ne durante i rastrella-
menti compiuti in Afgha-
nistan, potrebbero rive-
larsi preziose per indivi-
duare complici che si tro-
vano all’estero.

Secondo gli 007 del Si-

smi uno degli uomini di
collegamento con l’Euro-
pa è stato Abu Muham-
mas Al Lubnani, il coman-
dante mil i tare di Al
Zarkawi ucciso durante
un bombardamento a
metà settembre. A parla-

re di lui sono stati i terro-
risti arrestati in Libano e
in particolare Ahmad Sa-
lim Miqati, già condanna-
to all’ergastolo per l’at-
tacco del 2002 contro il
McDonald’s di Beirut. Il
suo nome è ben conosciu-

to dall’intelligence: Al Lu-
bnani, ritenuto uno dei
capi del «Movimento sala-
fita combattente», sareb-
be arrivato in Iraq nel
maggio del 2003 e si sa-
rebbe schierato al fianco
dei mujahedin di Ansar

Al Islam per poi unirsi,
circa un anno dopo, al
gruppo di Al Zarkawi.
Suo figlio, appena sedi-
cenne, è morto a Falluja
e da allora lui si faceva
chiamare Abu Al Shahid,
il «padre del martire».

La ricostruzione dei
suoi contatti telefonici,
effettuata attraverso i si-
stemi di intercettazione
satellitare, ha documen-
tato legami con moltissi-
mi Paesi europei. Nel-
l’elenco ci sono l’Italia e
poi la Svizzera, la Germa-
nia, la Norvegia e la Dani-
marca. Proprio da Co-
penhagen, dove era arri-
vato nel 1988 e dove è tor-
nato nel corso degli anni,
Al Lubnani avrebbe gesti-
to il flusso dei finanzia-
menti per i terroristi im-
pegnati nei combatti-
menti e l’invio di «solda-
ti» pronti a morire per di-
fendere la causa islami-
ca.

Una parte di questo de-
naro sarebbe servito per
organizzare l’attentato
di Beirut. Ma altri soldi
sarebbero arrivati a Miqa-
ti da un terrorista libane-
se detenuto in Australia.
Il gruppo aveva già prepa-
rato la rivendicazione de-
cidendo di firmarsi «Ziad
Al Jarrah», per ricordare
uno dei piloti che guida-
vano gli aerei scagliati
contro le Twin Towers
l’11 settembre 2001. So-
no 35 le persone identifi-
cate, 12 quelle arrestate.
T r a l o r o a n c h e A b u
Omar, ritenuto il capo
della «cellula» morto
qualche giorno dopo in
carcere a causa delle sevi-
zie subite. Un capitolo
sul quale Pollari ha spie-
gato di non poter fornire
alcun dettaglio poiché
nessuno 007 italiano ha
partecipato agli interro-
gatori. «Fu il Sismi —
chiarisce — a fornire le in-
formazioni sul progetto
dei terroristi e a pianifica-
re l’operazione con le au-
torità libanesi. Ma la no-
stra attività in quel Pae-
se è terminata il 17 set-
tembre, quando i capi del-
l’organizzazione sono sta-
ti presi».

Fiorenza Sarzanini

Gli 007 italiani: «Zarkawi è a Bagdad»
L’attacco
fallito

BRUXELLES — Un giovane ebreo
ortodosso è stato ucciso con un colpo alla
testa ad Anversa, la città dove vive una
folta comunità musulmana e una
numerosa collettività ebraica. Si teme che
l’omicidio abbia uno sfondo antisemita. La
polizia teme un acuirsi delle tensioni
religiose come è accaduto in Olanda con la
morte di Theo Van Gogh. Nella stessa città
delle Fiandre, a luglio un altro giovane
ebreo era stato aggredito brutalmente.

Moshe Yitzchak Naeh — 24 anni, di
nazionalità britannica, padre di tre
bambini — è stato assassinato, ieri, verso le
due del mattino, mentre rientrava a casa
dalla sinagoga con la quale collaborava.
Aveva con sé un'importante somma di
denaro, ma non è stato derubato.

SEGUE DALLA PRIMA

SEFARDITI In alto, ebrei yemeniti: fino al ’45 erano un milione gli ebrei che vivevano
nel mondo arabo. Poi molti furono espulsi dai vari Paesi, tra cui la Libia di Gheddafi (a
sinistra). L’apertura araba a Israele iniziò negli anni 70 (a destra il raís egiziano Sadat)

POTENZA DI FUOCO Marines mostrano con orgoglio le loro armi al fotografo (Anja Niedringhaus/Ap)

Scoperto a Falluja il quartier generale abbandonato dal gruppo comandato dal terrorista giordano
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